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Cinque intrepidi pedoni
a passeggio sotto lo smog
■ Diecistradea«provadirespiro»nella«giunglad’a-

sfalto»dellecittà italiane.Legambientehadisegnato
lamappadelleviedellosmog, learteriesimbolodel
degradocittadino,dovedominal’ingorgoquotidiano,
il fracasso,l’inquinamento,lecolonneinterminabili
diauto.Questi10casiesemplaridi“ecocollasso”ur-
banosarannoillustratinelprossimonumerodi«Nuo-
vaEcologia»:sitrattadellaviaEmiliaaCastelBolo-
gnese,viaGallieraaBologna,viadelTritoneeviadel-
laMaglianaaRoma,BastionidiPortaVoltaaMilano,
piazzaRivoliaTorino,viaCorniglianoaGenova,via
CavouraFirenze,viadiS.MariadiCostantinopolia
Napoli,piazzaledelleBotteghelleaReggioCalabria,
viaMaquedaaPalermo.Diquestediecivie,«Metro-
polis»nehasceltecinqueperraccontarleinqueste
duepaginecomeappaionoachi inungiornoqualun-
queledebbaattraversare.Sivadallagenovesevia
Cornigliano, lapiùrumorosad’Italia,aviaCavourdi

FirenzedovelepietreeimarmidiPalazzoMediciRiccardi
sisbriciolanoacausadell’inquinamento.Difronteall’in-
quinamentoatmosferico,checostituisceunodeifeno-
menipiùevidentideldegradoambientale, ilMinistero
dell’ambientehastanziatoperilbiennio1998-99circa
59miliardiperinterventisumobilitàetraffico.Sitrattadi
progettipilotaperlarazionalizzazionedellamobilitàur-
banaconsistemitelematici, i“mobilitymanager”(ima-
nagerdeltrafficochedevonoorganizzareglispostamenti
nelleaziendeconpiùdi300persone),i taxicollettivi, il
”carsharing”eil“carpool”,gli incentiviaibuselettrici,
ecc.Notevoli investimentidovrebberoessereinoltrefatti
daiComunisul loroparcomezzi: infattioltreunterzo
(15.000su40.000)delparcoautobusnazionalesonoin
etàdipensione,hannocioèoltre15annidietà.Trale
grandicittà ibuspiùvecchi(equindipiùinquinanti)sono
quellidiMilano(etàmedia13anni),seguitidaquellidi
Roma(11,5)eTorino(9).

Camere con vista su colonne di Tir
Visita a Castel Bolognese, la cittadina tagliata in due dalla via Emilia
DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

CASTEL BOLOGNESE Il console romano Emilio Le-
pido facendo costruire, nel II secolo avanti Cristo,
la via Emilia non avrebbe mai immaginato di pro-
vocare tanto... rumore. Alle soglie del 2000 Castel
Bolognese, una delle città attraversate (in questo
casotagliataa metà)dall’importantearteria, sipor-
ta appresso un imbarazzante primato: è una delle
zone d’Italia col più elevato tasso di inquinamento
acustico e ambientale. A Castello (8 mila abitanti,
tanteindustrie,zerodisoccupazione,120immigra-
tibenintegrati) tuttiormaihannofatto l’abitudine
al frastuonodeltrafficoealleprimepaginedeigior-
nali.

La questioneèannosaeparadossale.Lacittàèta-
gliata in due dalla via Emilia che entra fra le case
squassandoleefacendoleballarealritmodi28mila
veicoli al giorno. Tir in testa . Una sorta di terremo-
to continuo. Un chilometro d’inferno. Gli ultimi
dati parlano di inquinamento pari a 75 decibel.
Questoprimatoassaipocograditoscandisceanche
la lunga ed estenuante battaglia del sindaco Jader
Dardi che da 13 anni tenta di risolvere il problema
trovando ostacoli via via diversi, praticamente in-
superabili: lungaggini dell’Anas, ministri sordi o
troppo indaffarati, burocrazia da record, perfino
Tangentopoli rivelatasi micidiale per il problema
diCastelBolognese.

«Tutto parte nel 1976 - racconta Dardi - quando
lagiuntadi sinistradapoco insediatametteafuoco
l’idea di realizzare una circonvallazione che accol-
ga gran parte del traffico, soprattuttoquellopesan-
te, e liberi il centro della città dalla prigionia di ru-
more e smog». Più tardi partono le ordinanze volte
a ridurre il transitodicamionoadeviarlosualcune
strade secondarie a valle della città, che tornano
sullaviaEmiliaunpaiodichilometridopoilcentro
di Castel Bolognese. Qualche risultato arriva dopo
l’iniziale braccio di ferro coi camionisti. Che po-
trebberoevitare lacittàconl’autostradaA14(casel-
li a Faenza e Imola a pochi chilometri da Castel Bo-
lognese), ma non lo fanno. «Ma lavera allucinante
odisseariguardailprogettoperlacirconvallazione-
prosegueDardi-.Nell’85l’Anaspromettedifarsene
carico. Impegnodisatteso.L’annodopoassiemeal-
la Provincia di Ravenna si decide di studiare un
nuovo progetto, in grado di prefigurare anche l’i-
potesi di una tangenziale in grado di collegare
Faenza, Castel Bolognese e Imola per servire un ba-
cino d’utenza molto ampio: Bassa ravennate, Val
Senio, oltrealle tre città. La Regione dà l’ok.Ma ini-
ziano i tormentoniromani. Iviagginellacapitale si
trasformano in incubi. Il nostro impegno nel redi-
gereilprogettosi infrangecontroladigarappresen-
tata da ben 17 enti che via via devono esprimere il
loro parere. Ma ognuno fa obiezioni o comunque
contraddice e ribalta le osservazioni di quello pre-
cedente. Sembra si organizzino fra loro per creare
intralci».

Poi inizia la litania del Ministero dei lavori pub-
blici.«Anchequi lungagginieritardidiognigenere
- spiega Dardi - ad un certo punto, siamo agli inizi
degli anni ‘90, sembra che tutto sia pronto: il pro-
getto va bene, sono previsti anche 43 miliardi di fi-
nanziamenti.Maquandostannoperpartireilavori
scoppia la vicenda di Tangentopoli. Un giorno va-
do a Roma per avere l’ultimo sì dall’Anas, ma non
trovo più interlocutori. Era appena stato pubblica-
to un lungo elenco di indagati per le inchieste di
Mani Pulite...» Non è finita.Anche AntonioDi Pie-
tro, allora ministro dei Lavori Pubblici, viene con-
tattato a più riprese per sbloccare la vicenda. Con
scarsi risultati,però.Siamoormaial2000,mail sin-
daco Dardi non s’arrende. Passate tutte le forche
caudinepossibilie immaginabili, lacirconvallazio-
ne pare finalmente materializzarsi. «L’Anas sta
completando ilprogetto esecutivo, ilMinisterodei
Lavori Pubblici deve dare l’ok. C’è ancora il finan-
ziamento di 43 miliardi. In due anni dovremmo
poterrealizzareilavori».

Il condizionaleèsempred’obbligovistal’odissea
pregressa. Intanto il sindacohatrovatounescamo-
tage almeno per limitare il rimbombo del traffico
veicolare nel famigerato chilometro di via Emilia
fra le case: ha attivato due semafori alla periferia
della città togliendo quello del centro. Con qual-
che buon risultato perché auto e camion scorrono
meglio. Intando nei bar sotto i portici i castellani,
incuranti del traffico, siedono ai tavolini giocando
acarte.Sordiaognirumore...

Le foto che
illustrano
queste due
pagine sono
tratte dal
volume «Con
la coda
dell’occhio»
di Marina
Ballo Charmet

FIRENZE

Milletrecento passi per il più grave degli errori toponomastici
Settemila
veicoli
elettrici

DANIELE PUGLIESE

FIRENZE Forse solo chi l’ha misurata
«a passi tardi e lenti», sfilando in un
corteo (tradizionalmente passano di
lì), può apprezzare quella bolgia di
strada che è via Cavour a Firenze. Ma
come si fa a chiamare così, col nome
d’un piemontese, quel chilometro
d’asfaltoche,sevienidanord, tiporta
drittoalDuomo,inunacittàchenella
suatoponomasticahaparolesplendi-
de come via delle Brache, via delle
Bombarde, Canto dè Nelli, piazza del
Limbo,viaTorta?

Ecco, via Torta è tutto l’opposto.
Un torciglione che si snodae splash ti
spiaccica davanti a Santa Croce e in-
vece questa è dritta come un fuso. Il
nome del conte Benso glielo dettero
undici giorni dopo la sua morte avve-
nuta il6giugno1861.Dapocoerasta-
to proclamato il Regnod’Italia. Il vec-
chioPieroBargellini,cheallestradedi
Firenze dedicò una monumentale
opera, definì quel battesimo «il più
grave degli errori toponomastici».
Già,perchéviaCavour,quellacheog-
gi Legambiente marchia a fuoco co-
me la via più inquinata di Firenze, fi-
no allora si chiamava via Larga senza
checisiabisognodispiegareperché,e
ancor prima Via nuova degli Spadai,
giacché «vi si trovavano molte botte-
ghedinegoziantidiarmi».

Per percorrerla tutta - da piazza del-
la Libertà fino all’angolo estremo del
PalazzoMediciRiccardi,dove,conun
angolo di pochi gradi, devia verso il
Battistero prendendo il nome di via
dè Martelli - ci vogliono per la preci-
sione1313 passi, comeil numerodel-
la targa sulla macchina di Paperino.

Altri 200 ne conta appunto via Mar-
telli, che non può considerarsi un’al-
travia,ancheseloè.

«È da ritenersi la più bella via fio-
rentina», scriveva di via Cavour nel
1929 Demetrio Guccerelli nel suo
StradariostoricodiFirenzeconunpo‘
d’esagerazione. E in effetti conta un
bel numero di palazzi che hanno tan-
ta storia sulle spalle. Palazzo Panciati-
chi, per esempio, sede del Consiglio
regionaleechedaunavitaospitalaLi-
breria Feltrinelli, pur non essendo un
capolavoro architettonico (veniva

chiamato «Palazzo
di basso profilo»),
inglobò, quando fu
costruito alla metà
dei Seicento, la casa
dove viveva l’auto-
re del Galateo,
monsignor Gio-
vanniDellaCasa.O
Palazzo Ginori
Conti, su cui fu po-
sta, pare erronea-
mente, una lapide
inricordodellaresi-

denzadiGioacchinoRossini.Echedi-
redellescuderiediPalazzoMediciRic-
cardi - oggi parcheggio della Provin-
cia edella Prefettura - doveLorenzino
dèMedicipugnalò,attirandoloconla
promessa d’un convegno amoroso,
Alessandro, primo Duca di Firenze
tanto che quell’edificio fu detto «casa
deltraditore»?

Poi ci sono i bar. Il celebre Bottego-
ne all’angolo fra via Martelli e il Duo-
mo; il bar Italiano, all’angolo con via
dè Pucci, dove,come raccontaOrazio
Barbieri, memoria storica della resi-
stenza fiorentina, si davano appunta-
mento gli studenti antifascisti del li-

ceo classico Galileo; o ancora, più su
verso piazza San Marco, quello che si
chiamava Caffè Michelangiolo, che
sta ai Macchiaioli come il Café Guer-
bois, fra il 1863 e il 1874, agli Impres-
sionisti. Né si possono dimenticare le
scuole pie dei padri Scolopi o l’osser-
vatorio Ximeniano o la splendida bi-
bliotecaMarucelliana.

Eccola qui, via Larga, scusate, via
Cavour, con i suoi 966 autobus che ci
passano ogni giorno, che diventano
1266 in via Martelli perché affluisco-
no anche le linee 14 e 23 provenienti
da via dè Pucci. Ma
l’Ataf dice che son
diminuite: erano
1635 in via Cavour
prima del giugno
’94, quando fu de-
cisodidecongestio-
nare il centro. Così
cinquelinee,tracui
ilvecchio7chepor-
ta a Fiesole, hanno
cambiatopercorso.

E le auto? Solo
quelle col permes-
so, perché lì è zona blu. Ma i permessi
sono tanti: solo in quella strada c’è il
Comando della Regione militare
Centro,laCorted’appelloelaProcura
generale della Repubblica, la Provin-
cia,laPrefettura,ilconsiglioelaGiun-
ta regionale con la sua bella bandiera
europeachesvettaafiancodiunadel-
le più belle ristrutturazioni post-mo-
derne della città, il teatro della Com-
pagnia.

In un rilevamento fatto nei giorni
scorsi per conto dell’Ataf sono stati
contatipassare indueore, fra le10ele
12, dinanzi a Palazzo Medici Riccardi
che Legambiente dice sta andando in

briciole, 138bus, 848 tra autoefurgo-
ni, 2057 scooter, moto o motorini, ri-
spettivamente con 5795,1077 e2057
personeabordo.

AmosCecchi,chehal’ingratocom-
pito di fare l’assessore al traffico, con-
fida molto nelle porte telematiche,
nell’insonorizzazione della flotta
Ataf e non esclude che prima o poi
venga anche utilizzata una pavimen-
tazione fonoassorbente. Poi, tutti
pronti a sparare sui motorini. Sì, per-
chéviaCavourèl’unicaportad’acces-
so al cuore della città, l’unica direttri-
ceches’incuneacomeundardoverso
laCupoladelBrunelleschi.

Sui suoi fianchi restano ancora -ac-
canto a insegne di hotel, pensioni,
studinotarilielegali- isegnidiunpas-
sato magico, magnifico e silenzioso.
Proprio dinanzi a piazza San Marco
c’è il Casino della LiviacheilGrandu-
ca Pietro Leopoldo fece costruire per
la sua bella ballerina Livia Raimondi,
mangiandosi un pezzo dell’Orto dei
Medici dove il grande Michelangelo
faceva pratica e che i posteri riconob-
bero,comediceun’iscrizione,«primo
museo e prima accademia d’arte in
Europa».

Travolta dal rumore, dallo sfreccia-
refreneticoedistrattodipneumaticie
scarpe d’ogni tipo, anche l’insegna
scolpita nella pietra dell’antica Far-
macia di San Marco, sul fianco del
convento, che ancor oggi promette
«tintura di mirra e aceto cosmetico,
polvere dentifricia e estratti odorosi,
gengivariooppiatoeacquadiceraalla
rosa». Più giù, verso il Duomo, c’è ri-
masta una profumeria da aeroporto
internazionale.

E, sulla strada, uno strano, forte
odore.

L’inquinamento da traffico soffo-
cano inostricentriurbani,maivei-
coli elettrici che potrebbero con-
tribuire a un miglioramento della
situazione sono ancora una rarità.
Al luglio ‘98 risultavano in circola-
zione circa 7.500 mezzi elettrici
cosìdistribuiti: 5.600veicoli adue
ruote (scooter ebici),1060veicoli
per trasporto merci, 660 automo-
bili, 190 buse minibus traelettrici
e ibridi epersino due imbarcazioni
utilizzate dall’Act di Venezia. Tra i
motivi dell’ancora scarso appeal
dell’elettrico è che in realtà questi
veicoli hanno prestazioni limitate
separagonateaquelledeiveicolia
benzina: allo stato attuale, l’auto-
nomia massima si aggira attorno
ai 60-80 chilometri per gli auto-
mezzidotatidibatteriealpiomboe
cento chilometri per quelli che uti-
lizzano batterie al nichel-cadmio.
La ricaricacompletadellebatterie
richiede una media di 5-6 ore, ob-
bligando a una sosta forzata. Ri-
cerche condotte in Europa dimo-
stranoperòcomeil60%deiguida-
tori percorra meno di trenta chilo-
metrialgiornoepiùdel90percen-
to non superi i cento. Una vettura
elettrica con una autonomia di
cento chilometri riuscirebbe quin-
di a soddisfare più del novantaper
centodeibisognidimobilità.

■ IN VIA
CAVOUR
Fu Bargellini
a protestare
contro il nome
piemontese
all’antica
via Larga

■ VERSO
IL CENTRO
«È da ritenersi
la più bella via
fiorentina»
in un passato
magico
e silenzioso


